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urono gli stessi santi che
ardevano d’amore per il Cuore

di Gesù a capire subito che la sua
festa doveva essere abbinata a
quella del Cuore Immacolato di
Maria. Lo decise il papa Pio XII in
seguito alle apparizioni di Fatima
(1917). La Vergine Santa aveva
chiesto allora che il mondo intero
fosse consacrato al suo Cuore
Immacolato. Tale consacrazione
avvenne nel 1942, durante la
seconda guerra mondiale, e la festa
fu approvata nel 1944. Anche
questa devozione, però, non deve
far leva soltanto sul sentimento
(pur se è dolce e consolante sapere
che il mondo è cullato dal battito di
un cuore materno), ma deve
ricondurci all’esperienza di Maria
che ci è stata raccontata dal

Vangelo. Di lei ci vien detto che, fin
dalla notte di Natale, «conservava
tutti gli avvenimenti nel suo cuore,
meditandoli» (Lc 2,19).
L’espressione viene ripetuta dopo il
sofferto ritrovamento del Bambino
nel Tempio. Sappiamo che Maria e
Giuseppe non compresero
l’accaduto, ma che lei «serbava
tutto nel suo cuore» (Lc 2,51). Fu
dunque la prima a imparare che il
rapporto con suo Figlio (anche per
lei che l’aveva portato nel grembo!)
doveva farsi preghiera continua, e
che il cuore adorante della
creatura è il luogo dove l’intera
Trinità vuole abitare. Nell’ultima
sera della sua vita terrena, infatti,
Gesù dirà: «Se uno mi ama,
osserverà la mia parola e il Padre
mio lo amerà, e noi verremo a lui e

prenderemo dimora presso di lui»
(Gv 14,23). Maria fu la prima a
«osservare la Parola di Dio», così
pienamente che essa si fece carne
in lei. Ma trascorse, poi, tutto il
resto della sua vita a conservarla e
meditarla nel cuore, rendendolo
sempre più "immacolato" e sempre
più materno, per poterci accogliere
tutti misericordiosamente. 
Altri Santi: S. Aureliano di Arles
(VI sec.); S. Lutgarda (XIII sec.);
Beata Maria Teresa Scherer (1825-
1888).
Letture: «Io gioisco pienamente
nel Signore» (Is 61,10-11); «Il mio
cuore esulta nel Signore» (Cant
1Sam 2,1.4-8); «Sua madre serbava
tutte queste cose nel suo cuore»
(Lc 2,41-51).
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Il Santo
del giorno

«Salva l'anima mia»
di Antonio Maria Sicari

Cuore immacolato
di Maria

Sogni magri /1
La fame vien di notteQuanto

Basta
di Umberto Folena e soffri d’insonnia, è perché sei obeso, o anche soltanto

sovrappeso. Dimagrisci e vedrai che sonni beati! La
frase, pronunciata da un magro filiforme orgoglioso dei
suoi placidi sonni, suona come un atto d’accusa, più che
come un consiglio. Ma se fosse vero il contrario? Una
ricerca americana della Columbia University – presentata
al meeting annuale della American Academy of Sleep
Medicine and the Sleep Reasearch Society tenutosi a
Bethesda, nel Maryland – dimostra che, quando si dorme
poco o male, il cervello è indotto a preferire i cibi meno
sani. L’esperimento è stato crudele. Alcuni volontari hanno
potuto riposare nella massima tranquillità; altri, per cinque
notti di fila, sono stati fatti riposare male e per un massimo
di quattro ore a notte. Questo secondo gruppo mostrava
un’attivazione delle aree cerebrali legate alla ricompensa
quando osservava cibi poco sani, contemporanea alla
sospensione dell’attività delle aree legate al controllo del
comportamento. Forse uno ingrassa proprio perché
dorme poco e male, e non viceversa. Dormi bene e
dimagrirai. Come? Domani un esempio. (1. continua)
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LE MISURE DEL GOVERNO RICHIEDONO ANCHE TEMPI RAPIDI PER ESSERE EFFICACI

Risparmi, cessioni e sviluppo
Adesso niente meline, per favore

GIANFRANCO MARCELLI

LO SCONTRO TRA MILITARI E FORZE DI ISPIRAZIONE ISLAMICA

Una soluzione in stile turco
alla fine del tunnel egiziano?

RICCARDO REDAELLI

er sostenere mamme
decise ad abortire in un
processo di riflessione,

condivisione ed
eventualmente di
ripensamento ora scende in
campo anche il "volontariato
digitale". Un’esperienza che

colpisce, raccontata ieri da Avvenire e che al di
là del risultato offre un esempio di vicinanza
in un momento drammatico, in cui tanta
parte della decisione è proprio legata al senso
di solitudine e alla paura di non farcela, da
sole, ad assumere la responsabilità del figlio.

L’iniziativa e i suoi esiti (tante vite "salvate"
dal Web) mi ha doppiamente toccata, come
studiosa e come mamma. Come studiosa
perché indica uno dei tanti sentieri nascosti
che bisogna avere la fantasia di intravedere
per poter rendere sempre più "abitabile" il
Web. O, meglio, per integrare lo spazio digitale
in quello concreto delle nostre vite,
contribuendo a rendere più umani l’uno e
l’altro. Si moltiplicano gli interventi degli
"scettici digitali", critici sulle possibilità della
rete di mantenere le sue promesse di socialità.
«Non mi fido di Twitter e Joyce – diceva in una
recente intervista lo scrittore Jonathan

Franzen – perché simulano sentimenti. I
social network mobilitano solo chi è già
d’accordo su qualcosa», mentre i nostri
dispositivi mobili «accentuano o simbolizzato
un rapporto puramente edonista ed egoista».
Un pessimismo non certo ingiustificato, ma
smentito, in questo caso, da ciò che può
succedere quando non ci si lascia guidare
dalle tecnologie e piuttosto le si trasforma in
un ambiente abitabile. La riduzione della
distanza, la possibilità di raggiungere i
lontani, di captare "messaggi in bottiglia" che
possono forse celare una richiesta di aiuto è
una delle straordinarie possibilità che il
"villaggio digitale" ci offre, e che la storia dei
volontari online esemplifica in maniera
semplice quanto convincente. La rete può
essere un luogo in cui ascoltare, confidarsi,
sostenere, prendersi cura. E può esserlo per
chiunque, anche per chi non può muoversi
da casa ma ha tanta capacità di prestare
attenzione e parole piene di vita da
pronunciare. Lo scriveva McLuhan, quasi
mezzo secolo fa, che l’era elettrica (oggi la
chiamiamo digitale) avrebbe consentito a
chiunque – anche a chi prima era emarginato

– di trovare una sua collocazione e una forma
di valorizzazione. Cerchiamo di cogliere
questa opportunità.
E poi sono stata toccata come mamma. So
quanto è faticoso generare e prendersi cura, e
non mi sento di giudicare chi si lascia
schiacciare dalla paura. Ma credo che ogni
storia sia singolare, e proprio nel rapporto
singolare e interattivo che si può costruire in
rete ci sia la possibilità di raccontare a chi non
se la sente di diventare mamma una storia un
po’ diversa. Per accrescere, non per limitare la
sua libertà di scelta. La storia che tutte
sentiamo è che il figlio ci vincola, ci limita,
deve essere una nostra scelta, e se non lo è
abbiamo il diritto di sbarazzarcene, come
facciamo con i regali sgraditi. La storia che si
può raccontare, anche attraverso la rete, è che
spesso ciò che non abbiamo scelto è ciò che
più ci può definire (pensiamo ai nostri
genitori, o a quanto ci capita di inaspettato,
nel bene e nel male, che però lascia in noi
tracce incancellabili). Forse prendersi il
tempo di pensare, di ascoltare l’essere che,
benché non invitato, cresce dentro di noi, e
quello che ci può dire con la sua presenza

silenziosa e tenace è un’opportunità e non
solo un problema. Ascoltare il rapporto che si
costruisce e darsi il tempo di capire se l’idea
astratta che aveva determinato una scelta
drastica e autoriferita non possa essere messa
in discussione. Come atto di libertà. Alla fine
si può anche decidere che non ce la si fa. Si
può lasciare il bambino in ospedale perché
venga affidato a chi desidera essere genitore
senza poterlo fare biologicamente. La legge lo
permette. Ma si può anche cambiare idea. 
Il contatto che si crea in rete può avere questo
duplice effetto positivo: rompere il senso di
solitudine, creando le condizioni per l’ascolto
e la condivisione; liberare la decisione dalla
contingenza dell’istante (in cui, più che liberi,
si è in preda alla paura) e darsi il tempo di
vedere le cose in un altro modo, di ascoltare
anche l’altro e di includere il rapporto, che va
letteralmente prendendo corpo, tra gli
elementi che guidano la scelta. Questo, lo
ripeto, è aumentare le chances di libertà, non
diminuirle. La libertà è anche capacità di
cambiare idea, se si trovano buone ragioni
per farlo.
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desso finalmente
il decreto c’è.
Con i suoi 60

fittissimi articoli, non
tutti ancora ben definiti
nei dettagli, ma
comunque
sufficientemente chiari

negli obiettivi che perseguono. Resta la
domanda cruciale: ci sarà anche lo sviluppo
che essi promettono? I primi commenti di
operatori e categorie interessate sembrano
confortanti. Anche i mercati hanno accolto
bene le novità, magari più per il
contemporaneo impegno di Mario Draghi a
favore delle banche europee che per una
esatta percezione di quanto è uscito da
Palazzo Chigi. Ma quanto meno non hanno
dato segnali di insoddisfazione. Ed è già
tanto: se ne può ricavare, ci auguriamo,
l’implicita premessa che non stiamo
andando incontro a un’altra estate
"horribilis" come quella del 2011.
Ci vuole ancora cautela, è ovvio. Si dovrà
attendere la stesura finale di un complesso
normativo «molto robusto», per usare le
parole di Mario Monti. Si dovrà soprattutto
verificare, come per altri provvedimenti
chiave varati dall’esecutivo e ancora in
corso di approvazione, il grado di
compattezza della maggioranza nel
sostenerlo. Ma anche la rapidità nell’esame
parlamentare dei testi, che dovrà
ovviamente essere accurato e scrupoloso,
pronto se necessario a correggere
imperfezioni e a colmare lacune, senza però
dar luogo a estenuanti meline che
potrebbero, esse sì, innescare nuove
percezioni negative sulla capacità del nostro
Paese di uscire finalmente dal pantano della
recessione: e allora il rischio di una
riedizione dell’"estate delle tre manovre" si
farebbe davvero incombente. Valga in
proposito l’esplicito richiamo alla riforma
del lavoro, pronunciato ieri da un
commissario europeo severo ma non
prevenuto verso l’Italia come Olli Rehn, che
ha di nuovo esortato a portare al traguardo
finale sia quella che «tutte le misure prese
finora dal governo».
In attesa di verificare l’impatto reale che le
scelte dell’esecutivo avranno sulla voglia di
"ripartire" del sistema produttivo, va
tuttavia sottolineato fin d’ora un loro merito
tutt’altro che secondario. Sul versante dei

tagli alla spesa e della riorganizzazione della
macchina pubblica produttrice di costi (la
cosiddetta spending review), appare
convincente lo sforzo di dare il via a un
nuovo corso, di voltare pagina in modo
strutturale: si punta, con decisione e senza
indugi, a impedire che in futuro si
producano nuovi meccanismi generatori di
uscite incontrollabili. Si prova anche
seriamente a disboscare la giungla dei
cosiddetti "centri di spesa" e ad accrescere
le soglie di visibilità sul denaro che viene
impegnato a carico dell’erario. Sono
impegni sacrosanti, che non si limitano a
tappare buchi in forma provvisoria, ma
mirano a inaridire le scaturigini più riposte,
e di solito mai aggredite, del deficit
pubblico.
Lo stesso si può dire per lo sforzo di ridurre
drasticamente la "popolazione
ministeriale", cominciando da quella
Presidenza del Consiglio che abbiamo visto
negli ultimi anni lievitare a dismisura, sia
nei ruoli di vertice che nei ranghi del
personale ordinario. Sarebbe fantastico se
non solo gli altri dicasteri, come auspicato
espressamente dal premier-ministro
economico, ma tutte le altre
amministrazioni, centrali e periferiche,
provvedessero a ridurre, sia pure con la
necessaria gradualità e garantendo i giusti
servizi da erogare ai cittadini, le loro
dotazioni di organico.
E infine, ma non per ordine d’importanza,
va segnalato il corposo capitolo delle
dismissioni, con le quali il governo si
ripromette di dare un colpo decisivo al
debito. La rinuncia dello Stato a gestire in
proprio settori e funzioni, oltre che a
liberarsi di strutture inutilizzate e
generatrici di ulteriori sprechi, se declinata
con la necessaria trasparenza e le
opportune possibilità di controllo da parte
dell’opinione pubblica, va nella direzione di
una sussidiarietà positiva e rappresenta
l’unica vera alternativa alla tassazione per
aggredire il disavanzo storico. Sono
probabilmente queste le scelte con le quali
la squadra dei tecnici punta a rilanciarsi, a
fronte di uno scenario ancora dominato
dalle ombre minacciose degli spread e dallo
scetticismo di qualche partner europeo. C’è
da augurarsi, nel loro e nel nostro interesse,
che ce la facciano.
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A ifficile trovare
giustificazioni
per il colpo di

mano in Egitto che ha
cancellato i risultati delle
elezioni parlamentari.
Ancor meno, provare
simpatia per una giunta

militare che guida la transizione del dopo
Mubarak con crescente arroganza, tanto
più a poche ore del ballottaggio per
decidere chi sarà il presidente del più
importante Stato arabo. Certo, la
decisione della Corte suprema non era
priva di appigli: il processo di selezione
dei parlamentari era stato
oggettivamente macchinoso e
contestabile. Ci si interroga ora sugli
scenari futuri e si teme lo scivolamento
del Paese in una spaventosa guerra civile,
aggiungendo altro sangue a questa
primavera araba sempre più cupa. Come
ha ben ricordato ieri su queste colonne
Luigi Geninazzi, ci sono similitudini con il
caso dell’Algeria degli anni ’90, ove una
simile decisione scatenò un lungo,
brutale massacro. Ma per quanto
possibile, questo scenario non è
fortunatamente l’unico. Lo dimostrano le
vicende della Turchia, citata sempre come
un esempio di transizione "morbida" da
un sistema di potere laico controllato dai
militari a un governo islamico
pragmatico, come quello del primo
ministro Erdogan. Ebbene, questo
passaggio è stato solo apparentemente
"morbido": se si guarda alla storia turca
con una prospettiva più ampia, è chiaro
che i decenni precedenti hanno visto
continui colpi di mano e pressioni dei
militari. Parlamenti sciolti, il partito
islamista messo al bando negli anni ’90,
lo stesso Erdogan condannato a dieci
mesi di prigione per aver «attentato alla
laicità dello Stato». Il precedente leader
del partito islamista, Necmettin Erbakar,
deposto senza tanti riguardi dai militari
con la medesima accusa. Eppure, oggi, la
Turchia rappresenta un modello a cui
guardare. Molto dipenderà dalla reazione
dei vari attori politici egiziani. Se i Fratelli
Musulmani e i salafiti radicali del Partito
della Luce (Hizb an-Nur) continueranno
a gridare al golpe e cercheranno la prova
di forza, lo scivolamento verso una

violenza incontrollata sarà
probabilmente inevitabile. Se invece
prevarrà una linea più moderata e le
elezioni presidenziali daranno un
risultato non controverso, sarà invece
possibile far ripartire la difficile
transizione verso un sistema più
democratico. Gli islamisti dovranno forse
riflettere anche sulla loro decisione di
presentarsi alle elezioni presidenziali,
non rispettando l’accordo preso con la
giunta militare. Pure il timore di vedere
tutti i centri di potere controllati dai
Fratelli Musulmani ha contribuito a
spingere i militari verso questa mossa
estrema. Ma pensare a una soluzione solo
interna all’Egitto è tanto pericoloso
quanto illusorio. È tempo che la
comunità internazionale e i suoi maggiori
attori regionali – Washington, l’Unione
europea e i Paesi arabi del Golfo (che
finanziano e sostengono i movimenti
islamisti salafiti) – tornino a pensare e ad
agire in modo meno contraddittorio e
timoroso. Dopo l’esempio pessimo
dell’intervento Nato in Libia e alla luce
dell’incapacità decisionale dinanzi alla
catastrofe umanitaria in Siria, dobbiamo
tornare ad avere politiche non solo
reattive. Non dobbiamo aspettare
l’esplosione della situazione in Egitto: i
canali e i mezzi per inviare messaggi e
fare pressioni esistono e sono noti. I
Paesi arabi del Golfo non possono essere
ignorati, ma devono agire per calmare la
situazione, non per infiammarla
ulteriormente, mentre la Turchia di
Erdogan può esercitare il proprio soft
power verso le contrapposte parti
politiche. Ma sono soprattutto gli Usa a
dover ritrovare una visione mediorientale
meno pasticciata di quanto la presidenza
Obama abbia saputo finora offrire. Senza
unilateralismi, ma con realismo e umiltà,
è ancora una volta l’acciaccato e
riluttante vecchio Occidente che deve
smettere di guardare solo allo spread
per attivarsi subito, discretamente e
dietro le quinte. Cercando di
convincere tutti a lavorare perché al
Cairo si accetti l’idea che la transizione
sarà una faccenda lunga e complicata.
E che è meglio votare nuovamente
piuttosto che non votare più. 
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però elusivo sul punto centrale della questione, pur
richiamato dalla Corte, quello della rigorosa
distinzione tra il matrimonio eterosessuale (che gode

di una sua specifica tutela costituzionale ex articolo 29 della
Costituzione) e qualsiasi altra forma di «vita di coppia», la
cui tutela va riportata alle ben più generiche indicazioni
degli articoli 2 e 3 della nostra Carta fondamentale. Non
basta auspicare un approfondito bilanciamento degli
articoli appena citati per fornire al lettore un’idea chiara su
come il problema possa essere risolto. Bisogna sciogliere il
nodo e dichiarare – anche su queste pagine di giornale è già
stato suggerito più volte, dal 2006 sino ad appena pochi
giorni fa – che i rapporti di coppia tra omosessuali possono
avere una loro tutela giuridica, non però perché simili, ma
perché diversi da quelli eterosessuali. Altrimenti, perché
insistere (come si fa nel Documento al § 4.4.) sulla necessità
di «distinte piattaforme dei diritti» (diritti dell’eguaglianza e
diritti della differenza), in una società che si vuole «aperta e
inclusiva»? Sarebbe opportuno, con grande onestà
intellettuale, riconoscere che la pressione per una nuova
normativa para-matrimoniale (o matrimoniale tout court)
non nasce da una pretesa «evoluzione sociale», ma da
pressioni ideologiche libertarie, vivaci, potenti, di limitato
rilievo sociologico, ma potenzialmente eversive di
delicatissimi equilibri sociali. Perché, prima di dare per
scontato un intervento legislativo in materia, non aprire
finalmente una franca e chiarificatrice riflessione su questo
punto anche dentro il Pd?

Francesco D’Agostino
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LA LEZIONE DELVOLONTARIATO ONLINE CHE AVVICINA MAMME TENTATE DALL’ABORTO

C’è un’altra vita sul Web
CHIARA GIACCARDI

Dopo 20 anni ai margini l’Iraq torna tra i leader del petrolio (Ap)

«Apri tutto»
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Princìpi e conseguenze


